
Clienti un po'speciali

Il ruolo delle bibliotecbe nella catena commerciale
e il caso delle statali

Wi!'i*:íí#ffi]lé'd-irjiÉ.W1ff.*";a.P"i,'".. {f;Z;,!".W.*.

diGuido Borole

I n c'he cosa la biblioteca diFferi-

I  sce dal la  l ihrer ia? Dove s i  po-
I ne dal Dunto di vista della ca-

tena commèrciale? La biblioteca è
un punto finale di quella calelta,
una sorta di consumatore finale,
per cui il documento che eîúa a
far parte delle sue raccolte esce
dal  mercato per  entrare in  un c i r -
cuito di consumo collettivo come
bene d'uso, oppure è anch'essa un
distributore? Magari un distributore
abusivo, un concorrente sleale che
non fa pagare l'informazione e sot-
trae clienti? Oppure invece è un
promotore culturale, che i cl ienti
alla libreia e all'editore li procura?
Consideriamo innanzitutto le biblio-
teche come clienti; esse hanno ne-
cessità di rifornirsi del materiale
documentario in modo efficace dal
punto di vista quantitativo e quali-
ta t ivo:  ot tenere condiz ioni  econo-
miche vantaggiose è importante
per allargarc il più possibile il ven-
taglio dell'offerta ai propri utenti,
ma non meno importante è far sì
che l 'offerta avveîga nei modi e
nei tempi più convenienti possibi-
le: bisogna che le forniture siano
complete e tempestive (i l r itardo
sul la  forn i tura nuoce non solo
all'aggiornamento della biblioteca
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in termini di novità da catalogo,
ma può anche far uscire dal com-
mercio pezzt importanti di colle-
zioni o addirittura parti di opere in
più volumi, difficili da recuperare
in un secondo tempo).  Va da sé
che fra queste due esigenze (eco-
nomicità ed efficienza) I 'accordo
non è pacifico: qui si dispiega uno
degli aspetti più significativi del-
I'arte di acquistare che dovrebbe
essere (e spesso in effetti è) dei bi-
bliotecari addetti a questo servizio.
Ma per l'appunto si tratta di un'ar-
te tutt'altro che facile.
E invece (chi ha avuto esperienza
in questo campo lo può conferma-
re) il primo passo di molti fornito-
ri, specialmente librai che non pos-
sono contare su una robusta orga-
nizzazione e su contatti privilegiati
con editori e distributori, nella spe-
ranza di ben impressionare i l bi-
bliotecario, è quello di offute rcon-
ri. Ad ascoltare le lamentele che si
levano si può dire da rutti i biblio-
tecari del mondo, il problema più
serio è rappresentato da un gene-
rale e pesante rincaro del materiale
librario: non stupisce dunque che
in una prima fase gli addetti ai la-
vori siano inclini a prestare orec-
chio al ragionamento più semplice:

"avec 200/o de remise consentie, le
bibliothécaire offrirait 20% de choix
de livres supplémentaires à ses lec-
teurs" (D. Oppetit). E vero che spes-
so, di fronte all 'entità degli sconti
offerti (non di rado anche superio-
r i  a ì  20 per  cenfo.  magar i  non r i -
ch iest i )  c 'è  d i  che entrare in  so-
spet to,  o a lmeno così  dovrebbe
succedere, specialmente quando in
tema di qualità dei serwizi (fornitu-

ra di opere in continuazione, tempi
di consegna...) i l  fornitore mostra
scarsa propensione a impegnarsi
se non in termini molto generici.
L'esperienza conferma. Il quadro
descritto da Bertrand Calenge, per
molto tempo bibliotecario militante
proprio sul fronte degli acquisti,
collima in molti punti con quanto
si è potuto sperimentare da posta-
zioni analoghe al di qua delle Alpi:
su liste di ordini per titoli tutti di-
chiarati disponibili dalle fonti più
autorevoli e aggiornate (ordini da
cu i  pe r t ' i ò .  d i ce  Ca ìenge .  c i  s i  sa -
rebbe aspettato un tasso di fall i-
men to  de l l ' 1  o  2  pe r  cen to ) ,  l a
quant i tà  d i  quel l i  d ich iarat i  non
fornibili per i motivi più disparati
superava ogni aspettativa; quel che
è peggio, a un secondo controllo,
dopo tre mesi, su 63 titoli dichiara-
ti "esaurit i", "fuori catalogo", "non

disponibili" ecc., 50 risultavano an-
cora uf f ic ia lmente in  commercio.
Oppure, per citare una realtà di cui
abbiamo esperienza diretta: il "pac-

chetto" degli ordini permanenti ita-
liani della Biblioteca nazionale dt
Torino è "migrato" attraverso tre o
quattro fornitori principali nel cor-
so di quindici anni, seguendo qua-
si invariabilmente Io stesso itinera-
rio: richiesta del servizio di tenuta
delle continuazioni; risposta positi-
va molto generica da parte del for-
nitore, corredata da immancabile
offefia di sconti, spesso consistenti;
constatazione, in capo a tre o quat-
tro anni, dello stato di assoluta in-
sufficienza dell'aggiornamento, con
volumi persi per uscita dal cata-
logo (caso particolarmente grave
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quando si tratti di opere in conti-
nuazione) e lunghe liste (per quel
che riguarda le collezioni) di "re-

cuperi" individuati attraverso lo
spoglio puntuale dei cataloghi edi-
toriali: esattamente i l lavoro oer
evi tare i l  quale s i  era in t rapt"sà l ,
via dell'ordine in continuazione. Se
e quando la fornitura c'era stata, lo
sconto s i  era v is to;  c iò che non
s'era visto era il servizio, non al-
meno quel servizio che si era con-
trattatoi la collaborazione del l i-
braio nell'aggiornamento delle col-
lezioni. Il bibliotecario era così ri-
masto solo, in compagnia dei prez-
zi scontafi e delle continuazioni
scomplete.
Al capo opposto rispetto allo scon-
to (che riguardava, bisogna preci-
sare, soprattutto il materiale di ori-
gine italiana) c'era, almeno fino al-
la metà degli anni Otfanta, ii note-

vole aggravio di spesa costituito
dalla pesante commissione (dal 30
a 40 per cento sul prezzo al cam-
bio del giorno) che le commissio-
narie iscritte all'Associazione librai
ifaliani (detta perciò "cambio ALI")
imponevano per I'importazione di
l ibri stranieri e in considerazione
del quale molti avevano concluso
che forse conveniva fare da sé in-
vece che acquistare quei  serv iz i  a
condizioni simili.1
In realtà oggi il quadro è migliora-
to,  a lmeno su questo f ronte.  In-
nanzitutto per l'acquisto all'estero
non è necessario rivolgersi diretfa-
mente agli editori: molte commis-
sionarie estere (e ultimamenle an-
che italiane) si offrono per serwizi
dedicati alle biblioteche a condi-
zioni vantaggiose. La concorrenza
ha incominciafo a farsi sentire fin
dalla metà degli anni Ottanta por-

tando al rapido declino del "cam-

bio AlI". Inoltre le biblioteche han-
no imparato (spesso a loro spese)
a  d i s t i ngue re  f r a  l i b ra i  e  commis -
sionarie, f inendo per individuare
all'interno del secondo gruppo in-
terlocutori validi, anche in Italia,
sempre più coscienti delle partico-
Iarità del servizio richiesto dalle bi-
blioteche e sempre meglio rn gra-
do di fornirlo.

Esigenze differenti

Questo cambiamento si è prodotto,
a nostro parere, anche per effetto
dell' azione di bibliotec ari avv ertiti
e decisi ad uscire dalla torre d'avo-
rio del bibliografo, che del docu-
mento considerava solamente l'esi-
steîza nominale, asl.rafta è stato
cura di tali bibliotecari di "spor- >
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carsi le manl" occupandosi anche
dell 'esisten za fisrca, commerciale
dell"'oggetto documento". Interro-
gando, sollecitando i fornitori, in-
gegnandosi a esplorare canali di
approlvigionamento alternativi; es-
si, tra le altre cose, hanno contri-
buito per la loro paîte a rimettere
in moto la macchina della concor-
reîza e quella dell'efficienza pÍes-
so la rete distributiva.
Sarà proprio vero che "l'antica, ri-
gida identità. di cliente e fornitore
si disgrega per far posto a fasci di
transizioni specifiche legale alla rea-
Iizzazione di progetti e alla condi-
visione o allo sviluppo di abilità e
competenze" (U.G. Rosenberg)? O
non sarà che il rapporto cliente-
fornitore, costituito da due pafti di-
stinte e con ruoli non confondibili
non è scomparso forse propr io
perché è meglio così? Certamente
evolvendosi: se compito della bi-
b l io teca è met tere a d isposiz io-
ne del pubblico dei documenti, ciò
non significa solo che ne deve met-
tere a disposizione molti o di più:
è irrinunciabile che li metta a di-
sposizione completi e con solleci-
tudine; questo dev'essere ben chia-
ro tanto al bibliotecario quanto al
suo fornitore e su criteri di questo
genere, di ordine qualitativo e non
solo quantitativo, deve basarsi i l
rappol'to.
C'è ancora un aspetto che distin-
gue le biblioteche di stato (acco-
munandole in parte alle universita-
rie e alle specializzate): quello di
richiedere, per uso dei propri letto-
ri di fascia alta (l'utenza universi-
faúa e professionale), la fornitura
di opere di mercato ristretto o co-
mungue non di largo consumo; in-
tendiamo riferirci alla produzione
che va dalla saggistica ufiizzafa co-
me testo negli esami universitari
(materiale distribuito anche in libre-
ria ma dalle tirature decisamente
contenute) fino a materiali di lavo-
ro come le pubblicazioni di acca-
demie, depufazioni storiche e altre
istituzioni di ricerca, che solo certi
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canali scaltriti e specializzati riesco-
no ad assicurare alle biblioteche.
A ciò si aggiunga il compito che,
del rutto a fil di logica, alcuni auto-
ri attribuiscono alle biblioteche: ag-
girare la logica strettamente mer-
cantile a cui si ispirano gli editori e
Ia grande distribuzione (tutta mira-
ta, a quanto lasciano intendere i
contributi da noi citafi. a sostenere.
in modo addirittura esclusivo, i ti-
toli di largo richiamo e di sicuro
mercato) e puntare a costituire uno
sbocco naturale per la piccola edi-
toria di qualità.
A questo punto il cliente-bibliote-
cal ma particolarmente la bibliote-
ca statale, si trova relegata in un
angolo, rispetto alla corrente prin-
cipale del mercato; ciò rende diffi-
cile condividere certe dichiarazroni
ottimistiche circa il rurolo centrale o
quantomeno importante delle bi-
blioteche nella catena commercia-
le. Se infatti non abbiamo erato nel-
l ' interpretare i dati che Giovanni
Peresson fornisce estrapolandoli con
grande buona volontà da st ime
molto approssimative, i l  mercato
delle biblioteche nel suo comples-
so "valeva", tra 71. 7990 e 11 7991,
una clfra nell'ordine di grandezza
dei 200-250 miliardi di lire: attorno
all'S per cento del mercato îazio-
nale; Ia parte spettante alle sfatali

oerò era valutabile attorno ai 7 mí-
iiardi: superfluo tradudo in percen-
tuale.  Non è cer tamente ingiust i i i -
cato, da parte della rete delle bi-
blioteche di ente locale, un certo
ottimismo, sostenuto dalla speran-
za di confare agli occhi degli edi-
tori anche in forza dei numeri: i l
loro peso (metà del mercato nazio-
nale delle biblioteche secondo le
stime di Peresson), Ia speranza di
potersi presentare agli editori come
gli agenti principali della promo-
zione della lettura e i fabbricanti di
quella merce sempre più rara che
è il lettore, maferia prima vitale per
chi di libri deve vivere, può essere
legittimamente visto come un argo-
mento non disprezzablle a favore
di tale ottimismo.
In realtà, vorremmo suggerire la
lettura di un interessante ma anche
inquietante studio di origine fran-
cese,  le  cui  conclus ioni .  per  quan-
to pror.visorie, possono essere così
riassunte: "i l  ne semble donc pas
que la baisse de I'achat puisse étre
systématiquement imputée au dé-
veloppement des emprunts. Mais,
à l'inverse, ces résultats accréditent
moins encore la thèse selon laquel-
le l 'emprunt conduirait à un ren-
forcement de l 'achat".2 È vero che
si paúa qui di prestiti e non di uso
generale della bibliofeca e che si
tratfa di indagine su terreno d'ol-
tralpe: tuttavia, non essendo stato
mai tentato un simile sondaggio su
terreno nostrano, i1 fatto che da uno
studio di tale natuta in un ambien-
te non troppo dissimile dal nostro
siano state tratte conseguenze del
genere può valere come segnale di
allarme nei confronti di qualunque
conclusione troppo affrettata. Ciò
vale owiamente anche nei con-
fronti della lamentela, patticolar-
mente risentita da parfe degli edi-
tor i  f rancesi ,3 per  l 'aumento dei
p res t i t i  ( r addopp ia t i  i n  un  anno ,
oltralpe) che sottrarrebbero clienti
all'editoria: fino alla richiesta, rivol-
ta allo stato, di imporvi una tassa;
alla luce dell'indagine da noi citata
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non sembra più così pacifico che i
lettori gtadagnati dalla biblioteca
siano tutti clienti persi per le libre-
rie. L'apparente paradosso (dove
sono finiti i renitenti al mercato del
libro se non coincidono con le nuo-
ve reclute degli scaffali e dei ban-
chi di distribuzione?) viene sostan-
zialmente spiegato nell'articolo ci-
tafo ipotizzando che esistano fasce
diverse di popolazione, distinte es-
senzialmente per età e patrimonio
culturale, che si comportano in ma-
niera differente di fronte alle solle-
citazioni dei due differenti canali
di appror,wigionamento documen-
tario: quelli che spariscono (o non
compaiono) fra i banchi delle l i-
brerie non sono gli stessi che com-
paiono in biblioteca.
Se si dovessero confermarc tali dati
anche per il caso italíano, dovrem-
mo ridimensionare alquanto la spe-
ranza, in quanto bibliotecari, di far
valere i l nostro ruolo come attori
dell'economia del libro, almeno nei
confront i  del l 'ed i tor ia  maggiore;
tanto più per quel che riguarda le
biblioteche statali. Ad esemoio. una
del le  v ie at t raverso cui  úna rete
omogenea di biblioteche di un'area
non troppo vasta (le biblioteche di
ente locale d i  una provinc ia,  ad
esempio) può far sentire le sue "ra-

gioni forti", è quella di presentarsi
come "cliente collettivo", cercando
di spuntare condizioni particolar-
mente favorevoli come acouirenti di
diverse copie di un solo volume:*
questa via è semplicemente preclu-
sa aIIa rete delle biblioteche statali,
distribuita su tutto il territorio nazio-
nale a maglie larghe, tanto che f ipo-
tesi di raccogliere le proposte d'ac-
quisto in una sede centralizzata pet
tutte le biblioteche del paese non è,
a quanto ci risulta, sostenuta con
convinzione da nessuno; d'alro lato
(è 1'obiezione possibile) le statali
hanno sede, nella maggior parte dei
casi, in città già servite da almeno
una biblioteca, civica in genere, ma
più spesso anche da a lcune u-
niversitarie: perché non immagina-
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re un modo di ottenere lo stesso
effetto (acquistare più copie) fede-
randosi con gli altri istituti di diver-
sa titolarità presenti sul territorio?
Principalmente, secondo noi, per-
ché nella maggior parte dei casi
I'utenza si rivolge alla "nazionale"

più o meno consciamente come a
un istituto di ultima istanza. cuello
(per dirla con l inguaggio familiare)
che ha quello cbe non hanno gli al,
tri; proprio la ptesenza, nello stesso
contesto, di un altro istituto impor-
tante, consiglia di differenziare l'of-
îefta.

Un mercato marginale?

Le biblioteche statali sono dunque
destinate a rimanere un mercato
marginale? Le cifre da noi citate, e
da cui abbiamo tratto auspici così
poco favorevoli, padano in realtà
di un mercato dal punto dí uista
dell'edítoria nel suo complesso, sen-
za distinzioni di genere e di livello;
1'edi tor ia che lamenta Ia di f fusa
bassissima propensione a leggere,
specie nel nostro paese, senza tut-
tavia distinguere attitudini o generi
di lettura; quella che parla de| li-
bro senza Iasciarc intendere quale
varietà di contenuti e di funzioni
questo termine contiene ma non de-
finisce, se non con il minimo (ma
dar.vero minimo) comune denomi-
natore (e neppure quello univer-
salmente valido, ormai) della carta
e dei caratteri; fino a battersi per
un'educazione più liberale, che la-
sci crescere il "piacere della lettu-
ra"5 presso i giovani, guardandosi
bene dal dissipare f  impressione
che, sull'altare della crescita quan-
titativa, valga ben la spesa sacrifi-
care un po' di quella varietà e com-
plessi tà che rendono ancora oggi
(per fornrna) sostanzialmente inde-
finibile l'oggettoJibro.
Ma se è potuto succedere, e succe-
de tuttora, che le commissionarie6
(anche quelle, e molte, dipendenti
per l'assetto proprietario dai gruppi

editoriali maggiori) si siano dimo-
strate sensibil i  alle esigenze del
cliente-biblioteca statale, come ab-
biamo affermato in precedenza,
c iò può s igni f icare che una ta le
nicchia di mercato, minoritaria for-
se, e pesantemente, se proiettata
sullo sfondo dell'editoria da best-
seller e da edicola, non è disprez-
zabile se rapportaf.a alla scala di
grandezza propúa. La nostra ipote-
si è che una simile fascia di merca-
to, sommandosi trasversalmente,
produce un risultato ancor meno
trascurabile se visto in una dimen-
s ione per  lo  meno europea;  c iò
spiegherebbe l'intensa concorren-
za portata da molte commisionarie
straniere (non solo europee) alle
agenzie nostrane sul mercato italia-
no, l'indomani stesso dell'apertura
del mercato unico europeo: con-
cortenza che non ha mancato di
farsi sentire pesantemente, specie
per via dei ritardi del mondo libra-
rio italiano, che rischiano di rende-
re particolarmente vero quanto ri-
Ievato da Lauta Novati: "chi è bra-
vo è dentro, chi è meno bravo se
ne resta fuor i " ,  Se,  a l l 'assal to d i
quel mondo che, rapportato alla
scala della editoria nostrana. r^D-
presenta una fetta di mercato cósì
esigua, si sono mosse fin dai primi
anni Novanta agenzie austriache,
inglesi, tedesche, olandesi, france-
si, spesso mettendo in campo per-
sonale di origine italiana o almeno
italofono, può essere lecito pensa-
re che esista una fascia di offerta,
probabilmente poco copefia dall'e-
ditoria italiana, che individua non
solo nelle statali, ma nelle statali
certamente, assieme alle universita-
rie, un mercato reale ma ancor più
potenziale meritevole di sforzi si-
mili.
La lamentela, diffusa negli ambien-
ti della cultura ifaliaîa e ricordata
da Giuseppe Sergi, che presso di
noi abbia incontrato scarsa fortuna
il modello delle University Press
può forse alttarci a comprendere
quale genere di prodotto cultu-
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raTe oúma ancora che editoriale si
nasconda dietro al fantasma che
andiamo inseguendo: qualcosa che
sfa Íra la saggistica di buon livello
ma a diffusione non strettamente
specialistica (Sergi accennava a fi-
rature sulle tremila copie) e la di-
nrlgazione di alto livello: una alter-
nativ a alla manualistica universita-
ria a uso prettamente interno all'i-
stifuzione e giocafa sulla pubblica-
zione di testi capaci di vita autono-
ma sul mercato anche se destinati
in prima istanza agli studenti; vero
è che 1o stesso Sergi salutava, aIIa
v ig i l ia  del  Salone del  l ibro del
7996, un' espansione, non spettaco-
lare ma ben rilevabile, della sezio-
ne dedicata alla'saggistica di buo-
na qualità nei cataloghi anche del-
le case editrici di maggior peso sul
mercatb: si tratta però di un Pro-
cesso appena iniziato, di un patri-
monio in fase di costituzione e "da

non disperdere", scriveva Sergi in
un editoriale del maggio 1996 sul-
l"'Indice dei libri del mese".
La funzione delle biblioteche co-
me le statali potrebbe allora essere
quella di sviluppare semplicemente
la loro vocazione, "slanate" le fasce
di lettura meno o-"'vie, di "seconda

isfanza", come le abbiamo definite:
non  pe r  l ' ass i l l o  d i  i nse r i r s i  ne l l a
cafeîa del commercio librario ma
semplicemente per rispondere ai
loro dover i  is t i tuz ional i ,  dando
però in tal modo impul-so a uno
sviluppo dell'editoria che punti non
solo all'allargamento orrzzontale di
una non meglio definita e distinta
"disposizione alla lettura", ma an-
che a l l 'espansione per  così  d i re
verticale di vari stili e modi di uso
dell'informa zione, con ambiti, mer-
cati ed esigenze anche parecchio
differenti. Si risponde con ciò alla
domanda iniziale rispetto al ruolo
delle biblioteche nella catena della
distribuzione commerciale: per tut-
to un settore di editoria esse sono,
di dirino e in potenza, "consumato-

ri collettivi", gli unici acquirenti o
gli acquirenti istituzionali per una
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parte di prodotti che non hanno
soeranza di affermarsi come merce
dl largo consumo individuale.T
Facendo sempl icemente " i l  loro
mestiere" le biblioteche statali oc-
cuperebbero ' in  ta l  modo i l  loro
spazio nella società e per conse-
gLLeîza nel mercato editoriale; ciò si
esprimerebbe (e già si esprime, di
fatto) anche nella corretta indivi-
duazione del loro canale di approv-
vigionamento, sviluppando cioè e
irrobustendo i rapporti con quella
parte della rete di distribuzione che
vede il suo reale e principale inte-
resse nella distribuzione di un'edito-
ria di valore ma non di larghissima
diffi.rsione. I

Note
1 La contraddizione tra politica degli
sconti e "cambio ALI" era solo appa-
rente, soprattutto perché la prima si
applicava sugli acquisti di materiale
italiano, il secondo al materiale di ori-
gine straniera.
2 H. RnNano, Acbat et emPrunt de li-
ures : concurYence oLt complémentarité?,
"Bulletin des bibliothèques de Fran-
ce", 40 (199r, 5, p. 33.

I Ripofiata a chiare 1effere da loro rap-
presentanti nella sede de1 Salone del
libro 7997.
a Secondo quanto affermato da Calen-
ge (e confermato da informazioni da
noi raccolte nella situazione italiana)
gli editori nella maggioranza dei casi
preferiscono semplicemente ignorare
l'ordíne per una sola copia di un libro
(8. CereNcu, Acbeter des liures, clt. in
bibliografia).
5 Per iniztat iva di alcuni bibl iotecari
facenti capo alla Biblioteca civica di
Cologno Monzese è stato pubblicato,
in occasione del 10" Salone del libro,
i l  no 0 di "Flop", "fogl io di appunta-
menti fra bibl iotecari".  Cit iamo da1-
le pagine molto informali  di questo
numero un t i tolo: Piacere, piacere...
quale piacereT: "Che gl i  siogan sul la
piacevolezza del la natura si sprechi-
no", scrivono i bibliotecari di Cologno
Monzese 'senza per altro convincere i
renitenti  e i  recalcitranti ,  è sotto gl i
occhi di tutti. L'inflazione trascina con
sé una certa banalizzazione, che non
è senza conseguenze sulla perdita di
mordente della proposta". L'aver senti-
to, in occasione del suddetto Saione,
ripetere più volte, in italiano e in fran-
cese, da amministratori di case editrici
(per ruolo preoccupati dunque assai
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i più del marketing e deila tenuta fi-
nanziaria che della politica culturale)
slogan sul piacere e la l ibertà del la
lettura, contro le costr izioni. . . ,  ha in-
dotto anche in noi dapprima un' im-
pressione di dejà uu, di ovvietà", segui-
ta da ufla punta di sospetto sul reale
significato di quelle parole: lettura li-
bera, Iettura-piacere (da conquistarsi
eventualmente anche attraverso il su-
peramento di qualche difficoltà) o let-
tura facile, lettura disimpegnata, tal.e
da non entrare più in concorcenza in
modo così platealmente impari con la
televisione o i videogiochi?
6 Citando dalla nostra esperienza a ca-
so e a puro t i tolo di esempio: LI.CO.
SA., Firenze; Nuova Italia Bibliografi-
ca, Scandicci;  Casalini l ibr i ,  Fiesole;
Olschki, Firenze; Aux Amateurs de Li-
vres International, Parigi; Flach, Fran-
coforte; Erasmus, Amsterdam; Black-
well's, oxford; ma sono molte di più.
7 Riconosciamo che tutto ciò è subor-
dinato a una agibilità e una "amiche-

volezza" della biblioteca tali da offrirsi
come alternativa appetibile al posses-
so di vari strumenti bibliografici per
chi sul "contenute" dei libri ci lavora:
la realtà. delle biblioteche statali è an-
cora molto differente.
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